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NOTIZIA
DANIÈLE JAMES-RAOUL, Chrétien de Troyes, la griffe d’un style, Paris, Champion, 2007
(«Nouvelle Bibliothèque du Moyen Âge», 81), pp. 951.
1 Apportare un contributo originale che ambisce alla completezza e alla pertinenza del
metodo utilizzato, nella vasta bibliografia dedicata a Chrétien de Troyes, non è impresa
facile  ma  sicuramente  invitante:  infatti,  è  quello  che  si  prefigge  D.  James-Raoul  in
questo studio che fa il punto sull’autore che ha conferito il marchio di riconoscibilità e
legittimità al genere nascente del romanzo. L’impostazione stilistica di questo lavoro,
nelle sue accezioni più comprensive, tiene conto delle difficoltà che un tale approccio
comporta a causa della sua labilità nei parametri di percezione medievale, oltre che
nella nozione di autore; a questo proposito l’introduzione prepara il terreno e mette in
guardia su alcune delle questioni più spinose che sorgono ogniqualvolta tentiamo di
delineare uno stile in particolare: il genere e l’imitazione, l’opera e i diversi testi che la
veicolano, l’autorità di un je locutore. In cinque capitoli di ampio respiro, il discorso
dell’autrice si organizza in modo coerente, senza presupporre nel lettore conoscenze
approfondite inerenti le opere di Chrétien de Troyes, e si serve di alcuni grandi assi
paradigmatici al fine di mettere a nudo la struttura del roman, prestando attenzione
anche al piano linguistico, nonché tematico-lessicale. D. James-Raoul specifica inoltre di
essersi basata sul ms. Bnf fr. 794, manoscritto collettivo nel quale le opere di Chrétien
sono  state  esemplare  dal  copista  Guiot,  e  sulle  edizioni  CFMA  di  Champion,
considerando quindi le varianti più significative per gli esempi apportati.
2 Il  primo  capitolo  illustra  il  substrato  retorico  onnipresente  nel  testo  medievale  e
conferisce  l’impronta  di  stilistica  storica  all’intero  lavoro,  soffermandosi  sugli
strumenti a disposizione alla fine del XII secolo (sia antichi, classici, che Arts poétiques)
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e  tracciando  un  contesto  letterario-argomentativo  che  focalizza  alcuni  concetti
portanti, come le strategie riconducibili all’inventio, alla dispositio e all’elocutio, ed in
cui  Chrétien de Troyes si  inserisce a pieno titolo (cap.  II).  Viene analizzata,  quindi,
quella scrittura dei «seuils» (p. 131), ovvero dei prologhi e degli epiloghi, componenti
dell’opera che per la loro posizione e funzione costituiscono dei punti d’osservazione
privilegiati, le cui valenze vengono rivisitate nella tradizione antica latina così come
nelle  arti  poetiche  medievali,  per  poi  giungere  alle  tecniche  lì  sfruttate  da  questo
autore.
3 Queste  ultime,  analizzate  in  modo  dettagliato  e  puntuale  lungo  tutto  il  corpus
narrativo,  dimostrano  l’uso  del  tutto  personale  che  Chrétien  fa  di  alcuni  clichés
d’esordio, la sua capacità di deviarli e come il suo assemblaggio di materiali già esistenti
sortisca  spesso  un  risultato  innovativo,  secondo  un’estetica  della  diversità,  talvolta
anche della  sorpresa (p.  182).  Anche gli  epiloghi,  benché meno regolamentati,  sono
presi in considerazione: è soprattutto negli ultimi romanzi che l’autore ne metterà a
punto l’identità e imprimerà il suo marchio. Il terzo capitolo scende dalle soglie alle
profondità del testo e si  concentra sul romanzo arturiano in quanto nuova «forme-
sens» (p. 259) nelle mani di Chrétien: la corte di re Artù si stabilizza come cronotopo da
cui inizia l’avventura (le cui ricorrenze lessicali vengono qui accuratamente riportate)
che  conduce  naturalmente  al  meraviglioso  e  da  cui  possiamo  ricavare  numerose
informazioni latenti. La componente attanziale che determina lo spessore del mondo
romanzesco  si  basa  su  un  sapiente  equilibrio,  nelle  diverse  opere,  tra  personaggi
familiari  e  ricorrenti,  e  figure  nuove  che  possono  restare  nell’anonimato  o  essere
svelate  in  seguito,  consentendo  all’autore  il  variare  continuo  delle  focalizzazioni.
L’ancoraggio  spaziale  proprio  del  romanzo  arturiano  si  serve,  invece,  di  alcuni
toponimi ora reali, ora verosimili o apparentemente fittizi, riportati in modo chiaro,
per  tutto  il  corpus  narrativo,  nell’annexe  II  dell’appendice,  che  definiscono  una
topografia  emblematica  e  ricca  di  suggestioni.  Anche  i  meccanismi  temporali,  che
Chrétien  mostra  di  saper  gestire  in  modo  oculato,  vengono  analizzati  nelle  loro
procedure più recondite, mentre nell’annexe III sono illustrati i movimenti d’insieme
delle varie cronologie romanzesche.
4 Il  quarto capitolo si preoccupa di mostrare come la conjointure di questi testi sia il
frutto  di  un’abile  orchestrazione  di  materiali  eterogenei  –  i  cui  motivi  privilegiati
vengono  repertoriati  nell’annexe  V  –  e  dell’applicazione  di  alcune  tecniche
macrostrutturali (che riguardano il paratesto, a cui l’annexe III fa riferimento con le
sue lettrines, o il metatesto, e l’arte di entrelacer) o microstrutturali (discorsi diretti,
descrizioni,  digressioni,  strategie  rapsodiche  che  rimandano  alle  lasse  similari
dell’epica, gli interventi del je, il distico spezzato, parole chiave – annexe IV, V, VI – o la
rete sottostante di connecteurs) che saranno in seguito prese come modello.
5 Infine, l’ultimo capitolo affronta un problema cruciale poiché evidenzia in che modo il
romanzo  di  Chrétien  sia  un  genere  che  riflette  costantemente  sulla  propria
elaborazione e sui mezzi di cui dispone: esso rifiuta la scrittura cumulativa stereotipata,
sfrutta la vivacità dell’ipotassi, dei monologhi, dei dialoghi, dei discorsi collettivi, oltre
che della polifonia enunciativa disseminata nei vari discorsi. In questo saggio corposo,
di  facile  lettura,  l’autrice  contestualizza  ogni  questione  trattata  e  si  preoccupa  di
attingere costantemente ai testi, non solo di Chrétien, dei quali alcune porzioni estratte
vengono  lì  riprodotte,  inoltre  dimostra  una  notevole  sensibilità  alle  componenti
linguistiche più rilevanti, che siano sintattiche, lessicali o sintagmatiche, funzionali a
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comprovare  le  considerazioni  che  vengono  formulate  di  volta  in  volta.  Le  annexes
situate  in  appendice  si  rivelano  un  prezioso  strumento  che  integra  e  rende  conto
concretamente  del  lavoro  intrapreso,  oltre  che  essere  uno  stimolo  rivolto  ad  altri
studiosi  per proseguire un percorso critico in una determinata direzione.  Il  metodo
messo a punto in questo saggio, inoltre, ben si presta ad essere trasposto e utilizzato
per altri autori, con i dovuti aggiustamenti, confermando quindi la sua utilità e la sua
efficacia. L’ottica microtestuale, infatti, attenta ai dettagli, viene sempre completata da
quella macrotestuale, attraverso numerosi richiami da un’opera all’altra che mettono
in luce l’idea di progetto compositivo che aveva questo autore medievale. Le note a piè
di pagina forniscono un sostrato critico ben nutrito e si rivelano essenziali per il loro
carattere  esplicativo,  oltre  a  costituire  il  luogo  privilegiato  di  confronto  di  tesi
contrarie  debitamente  esposte,  così  come  la  bibliografia  esibita  risulta  ricca  e
aggiornata, annoverando numerose edizioni critiche, testi antichi, medievali e anche
elettronici.  Non  mancano  poi  un  indice  degli  autori,  delle  opere  e  dei  manoscritti
antichi e medievali, e un altro delle nozioni retoriche.
Danièle James-Raoul, Chrétien de Troyes, la griffe d’un style
Studi Francesi, 156 (LII | III) | 2008
3
